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La missione
Il leader in visita
a pochi giorni 
dal terribile
attacco di Idlib
L’invito del
presidente della
Repubblica:
«Servono scelte
responsabili» 
per «consolidare
iniziative 
di dialogo»
Il collega russo
punta il dito: 
«Si preparano
azioni per
incastrare Assad»

Il presidente italiano
Sergio Mattarella

con Vladimir Putin 
al Cremlino (LaPresse)

Putin a Mattarella: i gas in Siria
«mi ricordano l’Iraq del 1993»
Il capo dello Stato incalza: al bando le armi chimiche
ANGELO PICARIELLO
INVIATO A MOSCA

a storia si rimette in movimento, a Mo-
sca. Dopo i venti di guerra in Siria ri-
prende timidamente la strada del dia-

logo. Ci prova Sergio Mattarella, con la sua
delicata visita in Federazione russa, la pri-
ma (il 17 maggio toccherà a Paolo Gentilo-
ni) di un capo di Stato dopo il terribile at-
tacco di Idlib. Lo “zar” Vladimir gli riserva un
trattamento da presidente “amico”, ono-
randolo persino di una sua rara puntualità.
Ma se dialogo dev’essere Putin detta le sue
condizioni. 
A colloqui ultimati, dopo le dichiarazioni uf-
ficiali, non sono previste domande dei gior-
nalisti, ma poi ne arriva una invece, una so-
la, che rievoca l’abbaglio che diede il via al-
la guerra in Iraq. La mimica di Mattarella tra-
disce meraviglia per il fuori programma, ma
Putin coglie l’occasione al volo. L’attacco in
Siria, scandisce davanti alla selva di teleca-

L
mere, «ricorda gli eventi del 2003, con la sco-
perta di presunte armi chimiche in Iraq e la
successiva invasione che ha provocato la di-
struzione del Paese e la nascita dello Stato i-
slamico». Non nomina il dittatore siriano,
ancora in sella grazie al suo decisivo soste-
gno, ma nei colloqui con Mattarella, che si è
detto fiducioso in un contributo della Rus-
sia alla stabilizzazione dell’area, Putin l’ave-
va fatto eccome. Confermando, sia pur nel
clima costruttivo che trapela dai colloqui,
come a suo avviso sia impossibile prescin-
dere, in Siria, dal ruolo di Assad. «Si rischia
altrimenti il dissolvimento del Paese e il ri-
torno del terrorismo».
Sarebbe la ripetizione dell’errore che fu com-
messo con la deposizione di Saddam. Armi
chimiche al bando? Putin raccoglie l’invito
di Mattarella. Ma Mosca farà appello all’O-
nu per «un’indagine seria», per accertare i
veri responsabili dell’attacco di Idlib. Resta
convinto infatti che esso non sia da addebi-
tare ad Assad: «Abbiamo informazioni da di-

verse fonti che una tale provocazione, altri-
menti non può essere chiamata, è in prepa-
razione in altre parti della Siria, anche a Sud
di Damasco, dove ci si prepara a gettare qual-
che sostanza e per poi accusare le autorità
ufficiali siriane». 
Un segnale forte e chiaro proprio mentre a
Mosca atterra il segretario di Stato america-
no Rex Tillerson che oggi incontrerà il mini-
stro degli Esteri Sergeij Lavrov, anch’egli pre-
sente ieri al pranzo, al Cremlino, insieme al
capo del governo Dimitrij Medvedev, col
quale Mattarella aveva avuto un faccia a fac-
cia prima di Putin.
«Il moltiplicarsi, sul piano internazionale, di
focolai di tensione e di conflitto e la preoc-
cupante tendenza a polarizzare le posizioni
negoziali deve indurci a moltiplicare atteg-
giamenti e scelte responsabili e consolidare
iniziative di dialogo», esorta Mattarella. Per
la Siria – stante la diversa visione su Assad –
ribadisce la visione italiana, favorevole a u-
na soluzione «non militare con il concorso

di tutti». A cominciare dalla Russia. 
Il clima è davvero cordiale. «Tra di noi non ci
sono trattative sotterranee, o “agende” na-
scoste, ma fiducia reciproca che regna da
tempo», è una delle frasi di Mattarella che
trapela dai colloqui con Putin. Fra loro è
tutt’un gareggiare nel ricordare i grandi spa-
zi di collaborazione che ci sono e si vanno
creando. Se ne era parlato già in mattinata,
nell’incontro con la vivace comunità italia-
na in ambasciata (circa 500 nostre aziende
presenti in Russia, siamo quarto paese per
export, sesto per volume di interscambi). 
Medvedev ha anche prospettato l’ingresso
di nostre aziende nelle realizzazioni dei mon-
diali di calcio in programma il prossimo an-
no. E l’intesa raggiunta tra il nostro Istituto
nazionale di Fisica Nucleare e il Centro Con-
giunto per la Ricerca Nucleare di Dubna i-
spira a Mattarella una battuta: «Sul futuro
siamo messi bene, è sul presente che dob-
biamo migliorare».
Tanti i dossier aperti ieri. L’Ucraina, gli ac-
cordi di Minsk non rispettati, e una crisi «che
conviene a tutti superare, alla Ue, alla Rus-
sia e all’Ucraina stessa». La Russia si è vista
confermare le sanzioni per questo semestre,
ma Putin ha ribadito a Mattarella , anche qui,
la sua visione: non è facile trattare, ha detto,
con chi non controlla il territorio e non è in
grado di mantenere gli impegni, questa l’ac-
cusa al governo di Kiev. Piena intesa per un
rafforzamento del coordinamento «fra for-
ze di intelligence e di polizia» nella lotta al ter-
rorismo. Ma è soprattutto la questione Libia
che sta a cuore all’Italia. Il sostegno russo al
generale Haftar legato al governo di Tobruk
è un grave ostacolo al decollo del governo di
unità nazionale di Tripoli. Putin su questo è
parso fare un passo avanti: «Non parteggio
per nessuna delle parti in causa – ha assicu-
rato – ma tutte debbono essere coinvolte per
arrivare alla stabilità».
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L’intervista

Ricchiuti: la Chiesa 
deve smuovere 
le coscienze di tutti
VITO SALINARO

a preghiera è po-
tente. Perché sca-
va nelle coscienze.

Mentre il digiuno in un certo
senso ci imbarazza, perché
non possiamo sentirci a no-
stro agio facendo le cose di
tutti i giorni mentre ci sono
fratelli affamati sulle cui teste
piovono bombe. Noi stiamo
con le vittime. Da cristiani ri-
fiutiamo la violenza e servia-
mo la verità». 
È questo il senso dell’odierna
giornata di digiuno e di pre-
ghiera per la Siria – promos-
sa da Caritas italiana e Pax
Christi – nelle parole dell’ar-
civescovo Giovanni Ricchiu-
ti, presidente di Pax Christi I-
talia e, dal
2014, alla gui-
da della dio-
cesi pugliese
di Altamura-
Gravina-Ac-
quaviva delle
Fonti.
Con quali a-
spettative a-
vete preso
questa deci-
sione?
Con la Caritas
stiamo lavo-
rando da an-
ni, anche in
tavoli interna-
zionali, su va-
ri temi. Tra
questi, quello
della non pro-
liferazione
delle armi,
nucleari e
non. L’inizia-
tiva di oggi,
che si inseri-
sce nel solco
tracciato da
papa France-
sco con la ve-
glia di pre-
ghiera per la
Siria, il Medio
Oriente e il mondo intero da
lui indetta nel settembre
2013, vuole essere anche un
momento di controinforma-
zione rispetto a quanto ci vie-
ne propinato sulla questione
siriana. Noi non siamo poli-
tologi né strateghi militari ma
uomini e donne profonda-
mente inseriti nella Chiesa. E
siamo convinti che urga una
spinta della Chiesa che si fac-
cia riflessione per smuovere
le coscienze di chi è negati-
vamente coinvolto nella vi-
cenda siriana. La guerra è un
crimine, ci ha ripetuto il Papa,
e non può che generare altri
crimini, come è successo in
occasione dei fatti di Idlib. E
come accade sempre, quan-
do il commercio delle armi è
fiorente.
A proposito di Idlib. Difficile
non pensare a reazioni di
fronte alla barbarie che ha
coinvolto così tanti bambi-

L«
ni. Il nostro presidente del
Consiglio, riferendosi al lan-
cio di missili ordinato da Do-
nald Trump, ha parlato di «ri-
sposta motivata a un crimi-
ne di guerra». Che ne pensa?
Non condivido le parole del
presidente Gentiloni. Perché
così facendo si giustifica la lo-
gica della violenza che ri-
sponde alla violenza. Ma con
quali risultati?
Ammetterà che non si può
neanche restare impassibi-
li…
Certo, ma il problema è indi-
viduare i responsabili. Tutti
però si rimpallano le respon-
sabilità. Se vi fosse un organi-
smo internazionale capace di
riconoscere e attribuire pre-
cise colpe, sarei il primo a di-

re che chi si è
macchiato di
queste atro-
cità dovrebbe
comparire
davanti a un
tribunale in-
ternazionale.
Ma forse non
sapremo mai
cosa c’è dietro
questa vicen-
da.
Quale riferi-
mento co-
mune può al-
lora essere
accolto, in Si-
ria e in altri
contesti di
crisi interna-
zionali, an-
che da parti
politiche di-
stanti?
Nel mio pic-
colo, non mi
stancherò
mai di affer-
mare che a
guidarci de-
vono essere le
parole pro-
nunciate il
primo gen-

naio dal Papa in occasione
della Giornata della pace: la
nonviolenza sia stile per una
politica di pace. Insomma, la
nonviolenza sia radice, sia
fondamento di ogni agire po-
litico. In una sorta di tavolo
parallelo a quello diplomati-
co del G7 che si tiene a Luc-
ca, Pax Christi e altre orga-
nizzazioni denunciano che
con le armi non si va da nes-
suna parte. E neanche perse-
guendo gli interessi legati al-
lo sfruttamento petrolifero e
a quelli che continuano a
creare disparità sociali. È ri-
svegliando coscienze assopi-
te che si fanno passi avanti.
La storia poi giudicherà chi al
bene comune antepone inte-
ressi di altra natura. Non par-
lo solo di Siria. Ma di Congo,
Sud Sudan, Yemen. I focolai
sono ovunque, fino alla Co-
rea del Nord.
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Pax Christi: l’odierna
giornata di digiuno e

preghiera deve essere
anche motivo di

«controinformazione»
sul conflitto siriano

«La nonviolenza 
sia fondamento

di ogni agire politico»

Sono almeno 38 i civili
iracheni uccisi
dall’esplosione di alcune
abitazioni «minate» in zone
controllate dal Daesh nel
centro di Mosul, ultima
grande roccaforte irachena
del Califfato dove da mesi
infuria la battaglia tra le forze
governative ed i jihadisti.
«Elementi del Daesh hanno
imbottito di esplosivi la
vecchia zona di al-Kor nel
timore di un’avanzata delle
forze irachene ed alcune di
queste case sono esplose
causando la morte di circa
38 persone, tra cui donne,
bambini ed anziani, la
distruzione di alcune
abitazioni e automobili», ha
dichiarato il maggiore di
polizia Abdullah Abdul
Malik. «I corpi delle vittime
sono ancora sotto le
macerie e ci sono difficoltà
per i soccorritori di domare
l’incendio divampato» sul
posto, ha aggiunto lo stesso
Malik. L’attacco finale al
Califfato non riguarda
soltanto Mosul, ma pure il
distretto di Hawija. Secondo
i dati dell’intelligence sono
poco più di un migliaio i
jihadisti presenti e la zona è
accerchiata dalle forze della
coalizione. Nell’area è
intrappolato un numero
imprecisato di civili.

A MOSUL

«Case minate:
strage di civili» L’arrivo del

segreteario
di Stato

americano
Rex

Tillerson 
a Mosca:

oggi
potrebbe

incontrare
anche 

il presidente
Vladimir

Putin
(LaPresse)

La prima volta. Tillerson a Mosca: il rais di Damasco è al capolinea
ELENA MOLINARI
NEW YORK

al G7, Washington lancia un ulti-
matum a Mosca: o sta con noi o con
Bashar al-Assad. Ma il nuovo, duro,

tono degli Stati Uniti di Donald Trump nei
confronti della Russa per ora non è accom-
pagnato dai fatti. Dal vertice dei ministri de-
gli Esteri delle principali economie mon-
diali, conclusosi ieri, non sono emerse nuo-
ve sanzioni nei confronti del Cremlino per
il suo ruolo in Siria e in Ucraina, e nemme-
no minacce di sanzioni o azioni militari con-
tro Damasco. I Sette non hanno condanna-
to la rappresaglia americana contro una ba-
se siriana della settimana scorsa, giudican-
dola «una risposta calibrata, limitata ed ac-
curata contro obiettivi militari direttamen-
te collegati all’attacco chimico del 4 aprile»
nel paese mediorientale. Ma hanno ribadi-
to, per bocca del padrone di casa Angelino

D
Alfano, che «non esiste una soluzione pu-
ramente militare» alla crisi siriana. Il capo
della diplomazia italiana, parlando a nome
di tutti i colleghi, ha anche definito un erro-
re mettere all’angolo la Russia, chiedendo-
le invece «con forza di farsi promotrice di un
processo politico reale e genuino in Siria, in
concordanza con la risoluzione 2254 delle
Nazioni Unite».
Se la Russia userà la propria influenza sul-
l’alleato Assad per raggiungere una solu-
zione pacifica della crisi in Siria, insomma,
i Sette sono «pronti a collaborare nella ri-
cerca di un accordo politico e a contribuire
ai costi della stabilizzazione e della rico-
struzione».
Una linea definita troppo tenera dalla Gran
Bretagna di Boris Johnson e alla quale il se-
gretario di Stato americano Rex Tillerson ha
voluto aggiungere un messaggio speciale
per Vladimir Putin, del quale da ieri è ospi-
te a Mosca. Il capo della diplomazia di Wa-

shington, lo stesso ex numero uno di Exxon
Mobil che un anno fa era tra i più graditi
invitati del Cremlino al Forum Economi-
co Internazionale di San Pietroburgo, ha
fatto precedere la sua partenza da un aut
aut: «La Russia deve scegliere tra allinear-
si agli Stati Uniti e ai Paesi che la pensano
allo stesso modo oppure ad Assad, all’Iran
e a Hezbollah». 
Si tratta di una svolta rispetto ai segnali di a-
micizia e di ammirazione inviati da Trump

a Putin durante la campagna elettorale e le
prime settimane alla Casa Bianca. Nuova,
da parte dell’Amministrazione repubblica-
na, anche l’esplicita ostilità verso Assad, la
cui presenza a Damasco era stata finora ac-
cettata dal tycoon come una male necessa-
rio per la stabilità della regione. «È chiaro
che il regno di Assad sta arrivando alla fine»,
ha dichiarato ieri Tillerson, lo stesso che die-
ci giorni fa sosteneva che «non è priorità U-
sa spodestare» il presidente siriano. Non è
mancato uno scivolone. Il portavoce della
Casa Bianca, Sean Spicer per spiegare come
la Russia si stia «mettendo dal lato sbaglia-
to della storia» ha detto che «neanche Adolf
Hitler ha usato armi chimiche», “dimenti-
cando” lo sterminio degli ebrei.  
D’altra parte Washington non è disposta a
fare fronte comune con il G7 contro la Rus-
sia per risolvere il conflitto in Ucraina, del
quale il segretario di Stato Usa ha detto ieri
di non «capire perché gli elettori americani

dovrebbero preoccuparsi». Gli Stati Uniti di
Barack Obama, la Ue ed altri Paesi occi-
dentali hanno colpito Mosca con sanzioni
economiche nel 2014 in seguito alla sua an-
nessione della Crimea e il suo sostegno ai ri-
belli filo-russi in Ucraina orientale.
Ma sull’attacco con armi chimiche del regi-
me siriano del 4 aprile la Casa Bianca sem-
bra determinata a inchiodare Mosca alla sue
responsabilità. All’auspicio russo di «col-
loqui costruttivi», fonti di Washington han-
no risposto che «prove mostrano che la Si-
ria ha preparato l’attacco con armi chimi-
che nella base che condivide con le forze
russe e che la Russia ha cercato di coprire
l’attacco con una campagna di disinfor-
mazione». Poco dopo però la Casa Bianca
è stata però costretta a smentire che vi sia-
no prove, mentre il capo del Pentagono, Ja-
mes Mattis, ha assicurato che «dietro l’at-
tacco di Idlib c’è la Siria».
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Il segretario di Stato Usa:
«Scegliete da che parte

stare». I G7 vogliono l’accordo
politico. Gaffe della Casa

Bianca su Hitler e l’uso dei gas 

L’arcivescovo Ricchiuti


